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Questo non è forse un disco 
di primizie per Robert Cray, 
a parte la nuova etichetta di-
scografica (di proprietà pro-
prio di Jordan e della moglie), 
ma un modo per rinnovare 
l’intreccio inestricabile del 
suo blues raffinato ma spes-
so anche sapido e sanguigno, 
con il meglio di altre branche 
della musica nera, soul, R&B 
e Funky, peraltro sempre 
presenti nel suo stile e nel 
suo DNA sonoro. Il produtto-
re è il solito, bravissimo, Ste-
ve Jordan, incontrato la pri-
ma volta nel lontano 1987 
per la registrazione del film 
Hail Hail Rock And Roll, l’o-
maggio alla musica di Chuck 
Berry, concepito da Keith Ri-
chards. Jordan ha già pro-
dotto svariati album di Cray: 
Take Your Shoes Off del 1999, 
già allora in quel di Memphis, 
come il precedente Sweet 
Potato Pie del ’97, registrato 
agli Ardent Studios. Ma per il 
successivo Shoulda Be Home 
del 2001, parte del disco vie-
ne registrato in quel di Nash-
ville, ma alcuni brani ai leg-
gendari Royal Studios, anche 
se non prevedono ancora la 
presenza dei musicisti della 
Hi Records di Willie Mitchell, 
che in quegli studi hanno co-
struito parte della storia della 
soul music, grazie alle incisio-
ni di Al Green, Ann Peebles, 
Otis Clay, dello stesso Mi-
tchell, di O.V. Wright (tenete 
in mente il nome, ci torniamo 
tra un attimo) e di molti altri 
grandi artisti. Poi per parec-
chi anni le strade di Robert e 
Steve Jordan non si incrocia-
no più: Robert incide, come 
aveva fatto in passato, in Ca-
lifornia, a Londra, a Nashvil-
le, in Alabama, fino al 2014, 
quando il batterista torna 
per produrre l’ottimo In My 
Soul, e l’ancora più bello dop-
pio live 4 Nights Of 40 Years 

Live. Finché i due non deci-
dono di rendere omaggio ai 

musicisti dei mitici Royal 
Studios, ora gestiti dal 
figlio di Willie, Lawren-
ce “Boo” Mitchell, (qui 
usato come ingegnere 

del suono) dopo la mor-
te del babbo, avvenuta nel 

2010, e lo fanno appunto uti-
lizzando la celebre Hi Rhythm 
Band per questo disco. Dei 
fratelli Hodges, il chitarrista 
Teenie, non c’è più, ma Rev. 
Charles Hodges a piano e 
organo, Leroy “Flick” Hod-
ges al basso, e il cugino Ar-
chie “Hubbie” Turner anche 
lui alle tastiere, sono ancora 
sulla breccia, e fanno senti-
re la loro presenza, insieme a 
Cray e Jordan, per un album 
che ha un sound formidabile. 
Per l’occasione, e per rende-
re l’omaggio ancora più com-
pleto, Robert sceglie di affi-
darsi ad una serie di cover di 
brani, magari non celeberri-
mi, ma di sicura efficacia, ri-
servandosi solo tre brani a 
suo nome. E in due come 
autore, ma anche come mu-
sicista, appare un’altra leg-
genda della musica ameri-
cana, come Tony Joe White, 
che saputo che Cray avrebbe 
inciso due delle sue canzoni 
per questo Hi Rhythm si è re-
cato a Memphis, per appa-
rire in questi brani Partiamo 
proprio da loro Aspen, Colo-
rado è una splendida ballata, 
una sorta di gemella di Rainy 
Nights In Georgia, un brano 
dove la band lavora di fino 
(come in tutto l’album) per 
ricreare quel feeling ineffa-
bile dell’incisione originale, 
con la splendida voce di Ro-
bert Cray al meglio delle sue 
possibilità, e con White che 
si esibisce anche all’armoni-
ca (credo), mentre il brano 
scivola sulle ali di una me-
ravigliosa serenità. Ma TJW 
non poteva non suonare an-
che la sua chitarra elettrica in 
una formidabile versione di 
Don’t Steal My Love, un fan-
tastico brano che appariva 
in Black And White, il primo 
disco del 1969 dell’invento-
re dello swamp rock, un bra-
no dove la band ci dà dentro 
di brutto, White a tutto wah-
wah, Cray che gli risponde da 
par suo alla seconda solista, 
le tastiere e la ritmica impaz-
zite per una cavalcata quasi 
psichedelica (togliete pure il 
quasi) di una intensità incre-

dibile. Ma anche il resto del 
disco non scherza: The Same 
Love That Made Me Laugh è 
una riflessione amara firma-
ta da Bill Withers, e qui resa 
come un tosto funky-soul 
dove si apprezzano sempre 
la voce melliflua di Robert e 
la sua chitarra; You Must Be-
lieve In Yourself è il tributo a 
O.W. Wright, musicista mol-
to amato dal nostro, che in 
passato ha già registrato al-
tre sue canzoni, un pezzo rit-
mato e funky, dove impazza 
anche la sezione fiati e Cray 
usa il suo timbro vocale più 
energico. Impiegato anche in 
I Don’t Care, un pezzo firma-
to da un altro degli “eroi” mu-
sicali di Robert, quel Sir Mack 
Rice, che molti ricordano per 
avere scritto Mustang Sally e 
Respect Yourself degli Staples 
Singers, ma era pure un gran-
de cantante soul, come con-
ferma questo delizioso 
mid-tempo dal ritmo conta-
gioso, e pure la super funky 
e con fiati Honey Bad che ar-
riva più tardi, e dove la band 
va di groove alla grande. I tre 
brani scritti dal musicista di 
Columbus, sono delle love 
songs, tre ballate molto bel-
le e cantate splendidamente 
Just Low, You Made My He-
art e The Way We Are. Rima-
ne I’m With You, un vecchio 
brano di Lowman Pauling 
dei Five Royales che mesco-
la blues, R&B e doo-wop in 
modo divino, e poi nella sua 
ripresa finale permette a 
Cray di dare libero sfogo alla 
sua solista (che comunque si 
sente nel disco, eccome) per 
il brano più blues di questo 
album, che una volta di più 
lo conferma artista di grande 
bravura e carisma, un pilastro 
della musica nera! 

Bruno Conti

Freddie King 
Ebbet’s Field Denver ‘74
Klondike 2 CD
www½ 

Mentre Little Fred-
die King, quello 
“minore” (benché 
comunque nato solo sei 
anni dopo quello vero, scom-
parso nel lontano 1976) con-
tinua imperterrito a sfornare 
nuovi album di buona quali-
tà, del Freddie King origina-
le ogni tanto (ri)appaiono 
delle testimonianze Live de-

gli ultimi anni della sua car-
riera. Dopo l’ottimo Going 
Down At Onkel Po’s, pubbli-
cato un paio di anni fa dal-
la Rockbeat, relativo ad un 
concerto del 1975, e di cui 
si era parlato su queste pa-
gine. ecco sbucare dalle neb-
bie del tempo un altro eccel-
lente concerto, questa volta 
registrato all’Ebbet’s Field 
di Denver il 27 maggio del 
1974, tratto da un broadcast 
radiofonico, visto che quel 
locale della città americana 
spesso era teatro di even-
ti trasmessi dalle emittenti 
regionali ed esistono moltis-
simi CD dal vivo registrati in 
quella location. Freddie King 
quando è scomparso aveva 
solo 42 anni, quindi era anco-
ra nel pieno del suo fulgore 
artistico, a maggior ragione 
in questo concerto registra-
to due anni prima della mor-
te, quando era in imminen-
te uscita il suo primo album 
per la RSO Burglar, prodotto 
da Tom Dowd e con la par-
tecipazione del suo “pupil-
lo” Eric Clapton e una schie-
ra di musicisti di valore ad 
accompagnarlo. Ovviamen-
te in questa data King è ac-
compagnato dalla sua tou-
ring band, e anche se le note 
del dischetto non sono mol-
to precise e dettagliate, per 
quanto annuncino al contra-
rio di esserlo, dovrebbero es-
serci, sicuramente il fratello 
di Freddie (Fred King all’ana-
grafe) l’immancabile Benny 
Turner al basso, Charlie Ro-
binson alla batteria, al pia-
no Lewis Stephens (ipotiz-

zo in base ai musicisti che 
King impiegava dal vivo 
all’epoca, ma anche alle 
presentazioni durante 
il concerto) Alvin Hem-

phill all’organo, anche se 
viene presentato come Babe 
(?), e Floyd Bonner alla se-
conda chitarra, ma tiro ad in-
dovinare come Giucas Casel-
la, quindi potrei sbagliarmi, 
però non credo. Quello su 
cui non ci si sbaglia è la qua-
lità del concerto: sia a livel-

lo di contenuti, soprattutto, 
ma anche di quello della re-
gistrazione, di buona presen-
za sonora per quanto un filo 
rimbombante, con una par-
tenza fantastica grazie ad una 
I’m Ready sparatissima, dove 
la band, come al solito tira la 
volata al leader che inizia su-
bito ad estrarre note magiche 
dalle corde della sua Gibson. 
A seguire una versione splen-
dida e bluesata di un classi-
co di quegli anni, una bellissi-
ma Ain’t No Sunshne, il brano 
di Bill Withers, dove Freddie 
King distilla note dalla sua 
chitarra come neppure il suo 
discepolo Manolenta, e poi 
canta con passione ed ardo-
re quella meravigliosa perla 
della soul music; molto bella 
anche una versione di Ghet-
to Woman, preceduta da una 
lunghissima introduzione, un 
brano di “fratello” B.B. King, 
con un liquido piano elettri-
co e uno svolazzante orga-
no, che ben spalleggiano la 
solista di King, sempre inci-
siva nelle sue improvvisazio-
ni inimitabili. Eccellente an-
che la ripresa di Let The Good 
Times Roll, grande versione 
con un sound sanguigno e vi-
cino al rock, e la Freddie King 
Band che dimostra il suo va-
lore. Pack It Up è uno dei bra-
ni presenti su Burglar, un fun-
ky-blues gagliardo, peccato 
per la voce che è poco am-
plificata, ma la musica com-
pensa alla grande. E poi ar-
riva una delle sue signature 
songs, Have You Ever Loved A 
Woman, in una versione son-
tuosa, dodici minuti di pura 
magia sonora, con il classico 
slow blues di King che vie-
ne rivoltato come un calzino 
in questa versione monstre, 
grande interpretazione vo-
cale, e con la chitarra di uno 
dei maestri dell’electric blues 
che si libra autorevole e ric-
ca di feeling in questo bra-
no straordinario. La seconda 
parte del concerto (e secon-
do CD) si apre su un brano 
riportato come Blues Instru-
mental nel libretto, un’altra 
lunga improvvisazione con 
tutta la band in grande evi-
denza, una grinta ed una po-
tenza d’assieme veramente 
ammirevoli; bellissima an-
che TV Mama, un altro dei 
cavalli di battaglia di Freddie 
King, presente pure nel re-
pertorio di Eric Clapton, ce 
n’è una versione incredibile 
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